
L'Ottetto Pollfonlco Potavlno à sorto noi 1962,
MO Bruno Pasut, Insegnante al Conservatorio di Ven
tore della Pontificia Cappella Antoniana di Padov..,
direttore di complessi corali di fama nazionale, noto. Inoltre,
sua opera di musicologo (ha pubblicato Il volume di mu
dite o sconosciute « Polifonisti Venetl» presso l'Editore Zonlbon
di Padova).
l 'O ttett o, unico complesso vocale nel suo genere In tutt'Europu,
rlpropone di far rivivere le musiche del periodo aureo dello poli·
fonia vocale. e la sua caratteristica struttura gli consente di sp
zlare ampiamente nella letteratura polifonica, e come scelta di
timbro e come numero di voci.

Il Concerto è stato organizzato da luclo Puttln. con la collaborezlono di franco
Lodlsanl e del prot. Zanotell1.
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PAlMA PARTE

Tre « discantus» aqulleiesl
del XII Secolo

Anonimo del XIII Secolo

G. Dufay, 1400-1474

O. Di Lasso, 1532-1594

G.P. da Palestrina, 1524-1594
[Scherlng)

SECONDA PARTE

G. Croce, 1537-1609
[Pasut)

J. Vao Berchen, sec. XVI
!bteck,

P. de La Rue, 1460·1518
[Besnler)

W. Byrd, 1543-1623
(Pasut)

G. Pera, sec. XVIII
(Pasut)

P. Pera, sec. XVIII
(Pasut)

W. A. Mozart , 1756-1791
(Pasut)

... AD CANTUM LETICIE

... QUEM ETHERA

... MISSUS AB ARCE

Il secondo concerto, che la Pro
Schio organizza nella quattrocente-
sca Chiesa di San Francesco al Ba-
ratto, presenta notevoli affinità con
il precedente, e eli esso, anzi, vuoi
costituire quasi la naturale conti-
nuazione.

Nel 1969 furono presentate mu-
siche medievali; stavolta il Medio-
evo è preso come punto di parten-
za (con alcuni « discantus », quanto
mai suggestivi) mentre il fulcro
costituito dal '.500, il secolo d'oro
della polifonia, con alcune naturali
appendici nel xvn c. nel XV!] l
Secolo.

Inutile dire che le musiche sono
scelte in funzione a]I'ombienle ncl
quale vengono eseguite: un am-
biente di artistica bellezza, ricco di
storiche memorie e che ben s'adat-
ta a questo concerto polifonico, an-
che perché sorse e si sviluppò in
uno con la polìfonia, tra il XV e
XVI Secolo, appunto.

Uo commento dettagliato al pro-
gramma risulterebbe, a questo pun-
to, troppo lungo, ma, poiché tale
manifestazione ha palesi finalità di·
datriche, gioverà ricordare che per
« polifonìa » s'intende « un insieme
simultaneo di due o più linee me-
lodiche (vocali o strumentali), indi-
pendenti, ma collegate fra loro at-
traverso particolari leggi armoni-
che », che nacque nel Trecento, ma
che fu portata ai vertici sommi nel
Quattrocento (scuola fiamminga) e

AVE VERUM (discanto)

OSANNA (a 4 vocI)

NON vas ME ELEGISTIS (a 5 vocI)

STABAT MATER (sequenza a B voci)

EX MISSA SEXTI TONI: (a 5 vocI)
KVRIE, GLORIA, SANCTUS, BENEDICTUS,
AGNUS DEI
O SACRUM CONVIVIUM (a 4 vocI)

O JESU CHRISTE (a 4 vocI)

o SALUTARIS HOSTIA (a 4 vocI)

AVE VERUM CORPUS (a 4 vocI)

ADORAMUS TE, CHRISTE (a 4 voci)

POPUlE MEUS (a 4 voci)

CANONE SULLE PARDLE • AVE MARIA.
(a 4 voci femmlnll1)

nel Cinquecento (scuole romana e
veneziana). Per questo, l'odierno
concetto dell'Ottetto Polifonico Pe-
tavino costituisce una rassegna,
quant'altre mai preziosa, dello svi-
luppo dell'idea polifonica, dai pri-
mitivi « discanti» (canti a due vo-
ci), ai Fiamminghi del '400 e del
'.500, dal sommo Palestrina (di cui
verrà eseguito l'incomparabile «Sta-
bat Mater» a 8 voci), al Byrde e a
Moznr: s che concluderà quest'ante-
logia, dimost rendo la versatilità del
concetto pclilcnico anche in epoca
posl.haroccn.

i trntta, infine, di musica sacra,
nche questo richiede una spie-

gnzlnne. Non si è voluto un con-
certo dì musicn SAcrA solo perché
lo richiedesse la dignità dci tempio:
esiste un preciso intento polemico.
da parte di chi crede - come noi
crediamo - debba essere assoluta-
mente valorizzato quel grandioso
patrimonio di musica religiosa, cbe
non ha fatto il suo tempo (come
taluno avventatamente sostiene) ma
che può ancor oggi, e forse soprat-
tutto oggi, parlare all'animo dei fe-
deli. Non si tratta, quindi, di una
semplice riproposta culturale, ma di
un fatto vivo ed attuale, almeno
fintantoché la musica dì chiesa non
troverà espressioni che consentano
di adeguare l'esigenza liturgica a
quella artistica,

LUCIO PUITIN


